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“ Ware, 
Compagni, non porto ul saluto formale di\forza politica 


- 


esterna al movimento cooperativo. Democrazia Proletaria è una 
PRO, operaiof riconosce nella cooperazione una 
delle istituzioni principali del movimento operaio stesso. Cre 
do quindi Importante entrare nel merito dai contenutà delle te 
si del XV Congresso della Lega, ed esprimere le nostre valuta- 
zioni e le nostre riserve, in maniera molto fraterna dall'in- 
terno di un'organizzazione come la Lega delle Cooperative che 
ci vede presenti in maniera attiva con un apporto costruttivo. 
Vorrei partire da un dato che oggi attraversa tutta la 
sinistra italiana, una sorta di tendenza autolesionista, Ps, 
di fronte alla indiscutibile crisi degli ultimi anni)si è rea- 
gilstetando dietro le spalle buona parte del patrimonio che 
la sinistra stessa aveva, e in modo molto superficiale. 
Vediamo come oggi N dibattito, all'interno del sindaca 
to, dei partiti della sinistra e di tutte le strutture del mo- 
vimento operaio, molto spesso la riscoperta di temi nuovo 
all'arcanacno di temi vecchi. Prima un compagno, in un intervento 
che condividevo in larga misura, dGireema, parlando dei padroni, 


li definiva "avversari" e aggiungeva che è un termine vecchio. 


Un altro parlava di "mercato capitalistico" e aggiungeva che è 


Za 


< 
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un termine vecchio. Ecco che le strutture del movimento 
operaio scoprono o riscoprono - pensando di fare un'operazione 
molto nuova - cose che invece sono, in realtà, molto vecchie. 
X 
Vediamo Si eng che il sindacato scopre la centralità 
Utd od come 
dell'impresa; ecesselss ci si comincia a far carico delle compa 
tibilità@ Lori. inTapcmtusa Mella relazione introduttiva, si fa- 


ceva una specie di sommatoria delle posizioni dei due partiti 


principali della sinistra e si parlava di una "governabilità 
basata sulla solidarietà nazionale", © qui@@ Ki scopre fvE5n 
arte di un partito come quello so- 


QUA tratto 1 eve di “qu 


cialista {che spesso prescinde dalle basi, da hi e dai conte- 
4 na a vm (mat. o mos (apo 
nutiF i solidarietà nazionale che abbiamo vistà essere un 
x lto vipenh. 
pasticcio incredibile in cui tuttiVSar ecipavano al governo 


quando in realtà, poi, le leve del governo rimanevano in mano 


a chi le aveva sempre avute e le forze di sinistra er no 
ibeliy <comaa 


terne. Credo quindi che questa riscoperta di 


tiva mentre dovremmo rigorosamente rivisitare le posizioni \in 
IVA Divaa | l pia è , 

maniera molto ni e precisa per capireyCosa èxgse si sta 

muovendo, cosa ès*$e sta cambiando dentro la società, per poi 


dare delle risposte adeguate, all'altezza dei tempi, rimanendo 


î po em 
però in und e di antagonismo e di opposizione rispetto al- 


UA 


Credo che «Rie, af, —inniciompontieanmiziano 


ala Congresso della Lega delle Cooperative, antesemi ci sia 


l'esitente. lu 
U 


li puella; 


questo tipo di atteggiantto cco allora che si scopre il mer 
cato e si parla - sia nelle tesi che nella relazione introdut- 
tiva - della componente cooperativa come la terza componente 
nel SA al fianco di quella privata e di quella pubblica. 
Credo che questo sia un passo indietro rispetto a quel- 
lo che si diceva al x}\}{ congresso quando si sosteneva che biso 
gna stare nel mercato per trasformarlo. Il problema della tra- 


“ 


sformazione del mercato viene soppresso, non c'è più. 

Adedanra La Mivensiti aelle forze di sinistra, l diversi 

U leo amtirgori mo netto "i 

tà ‘delle forze del movimento operaiò\Ynon ‘solo Mono un dato cen 
trale ma sono la stessa giustificazione alla loro esistenza. 
Parlare di deideologizzazione, di laicizzazione, abbandonare 
le radici stesse su cui è nata la cooperazione nel nostro pae- 
se, in qualche modo significa togliere legittimità all'esisten 
za stessa della cooperazione. Se si sta sul mercato alla pari 
degli altri, con le stesse caratteristiche degli altri, che 
senso ha avere. un'azienda cooperativa e non invece una normale 
azienda del mercato privato? 

Il problema oggi è proprio quello di riscoprire, rein- 
terpretare, capire, all'altezza dei tempi la radicale diversità 
che la cooperazione deve avere rispetto al mercato privato @ 
La cooperazione deve diventare (o ridiventare) un elemento di 


antagonismo e trasformazione rispetto alla società capitalisti 


ca e rispetto al mercato privato, pena la sua stessa scomparsa 
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pena la Sa Lessa) mancanzaydi motivazione all'esistenza. Nel- 
l'atrio qualcuno prima diceva: "Se nella cooperativa dove lavo 
ro tutto diventa come alla Fiat, che importanza ha che esista? 


\ 


Tanto vale che sia la Fiat". ZAERu5a Biscana verificare!se il 
Gi una Leokttekiva 
Presidente del Consiglio di amministrazi {Fi comporta, è; co- 
me Agnelli ( anche se ha la tessera di un partito di sinistra 
in tasca] che senso ha che ci sia questa diversità di ragione 
sociale. ) 
ipolm 
Ecco &sktkees che su questq dess6550o di riscoperta del 
mercato, si cominciano a sentire discorsi (anche in assemblee 
di cooperative) in cui qualcuno:.sostiene che bisogna comincia- 
re col sistema cottimistico, qualcuno dice che bisogna scopri- 
re il decentramento produttivo che è. uno degli elementi di so- 
pravvivenza delle grandi aziende; si comincia a parlare di mes 
sa in discussione del principio di piena occupazione, si comin 
cia - e questo credo sia un dato negativo - di oggettività del 
la crisi. 

Credo che a questo proposito ci sia un limite di inge- 
nuità. Quando si parla di mercato capitalistico si sottovaluta 
no una serie di aspetti di una crisi del mercato capitalistico 
che non sono dati venuti dal cielo, ma che sono scelte precise 
del padronato cui tutta la sinistra deve sapersi opporre e, in 


primo luogo il movimento cooperativo che agisce sul terreno 


della produzione, sul terreno del mercato. E allora oggi, quan 


do parliamo di crisi vediamo come in Italia recessione ed 
inflazione siano governate dal governo del nostro paeses 


pensiamo a come siamo andati avanti a lungo con l'inlfazio- 
\ 
L (AMA 


, 
ney i provvedimenti antiinflattivi hanno determinato una 


grossa recessione, come esista una manovra internazionale 


? 
$ 


tesa a rendere subalterni i paesi poveri agli Stati Uniti, 

) AIM c0A10 

(ciò attraverso una precisa politica di ixttessssimezizzo del dol 

latch, Buuste dunque una operazione, nazionale e internazio- 

nale, tesa alla ricostituzione dei margini di profitto del- 

le aziende, attaccando in maniera pesante sia i livelli di 

occupazione sia i livelli di potere della classe operaia. 
Siamo di fronte ad un'inflazione e a una recessione 

che non sono casuali, non sono dovuti a'ibpano leggi ogget- 

i 


tive del mercato, ma sono scelte politiche precise del pa- 


dronato nel nostro paese, del governo del nostro paese, del 


l'imperialismo americano. . fe 
rezza Oggi bisognaXstare attenti a riscoprire un 


mercato oggettivo in cui ci si colloca fianco a fianco agli 
altri, utilizzando in qualche modo lo stesso tipo di anali- 
si. Si tratta molto spesso di analisi deformate, con finali 
tà politiche ben precise. 

Voglio fare un altro esempio: l'accettazione acriti 
ca dell'informatica e delle nuove tecnologie. Questo proces 


so, all'interno dell'azienda privata, ha voluto dire, ed è 


stata fatta apposta, una drastica riduzione dell'occupazio- 
ne pur mantenendo inalterati i livelli produttivi. L'intro- 
duzione di queste nuove tecnologie, al di là e al di fuori 
\ 
di un controllo preciso, di una finalizzazione politica ben 
precisa, vuol dire una drastica riduzione dell'occupazione, 
vuol dire aumento del profitto e diminuzione dell'occupazio 
ne. 

Parlando di queste cose dovremmo, credo, porre una 
radicale diversità del nostro modo di interpretare. pet N 
{o credo che la cooperazione abbia oggi davanti a sé una 
grande occasione, ha un appuntamento molto importante con 
la storia. 

Negli ultimi tempi c'è la tendenza al rilancio del- 
l'idea stessa della cooperativa: tutti hanno parlato delle 
migliaia di cooperative giovanili che si vanno formando nel 
paese; tutti hanno rilevato che, all'interno di queste coo- 
perative, esistono ipotesi politiche di concezione del lavo 
ro che sono quelle che, in qualche misura, ricordano le ra- 
gioni stesse dell'esistenza della cooperazione: la mutuali- 
tà, il modo di lavorare diverso, i rapporti diversi fra la 
gente. 

Dall'altro Daf esiste, a livello mondiale, un ri- 


lancio @iell interM0movimento operaio cismzedoll'autogestione 


come ipotesi politica con cui superare le grosse secche in 


cui si è trovato il socialismo realizzato. Oggi è patrimo- 
nio del movimento operaio - dell'est .e dell'ovest - la ri- 
cerca sull'autogestione come modo di superare quello che ha 
diimetiato essere un socialismo pieno di. difetti, di limiti, 
di errori. Nel patrimonio del movimento cooperativo questi 
due elementi ci stanno: l'autogestione e modi di lavorare 
diversi. 

Credo che il rischio, oggi, sia quello di perdere 
questo appuntamento che, invece, è estremamente importante 
e può rappresentare un salto in avanti della cooperazione. 
Ecco allora che il problema diventa questo: non si può non 
stare sul mercato perché bisogna trasformarlo; bisogna por- 
si come alternativa drastica e radicale agli altri modi di 
produzione; bisogna cominciare a costituire, al proprio in- 
terno, modi diversi di lavorare. 

Tutto questo non solo per giustificare la propria 

Lala i 
esistenza ma anche per gratta. Quando si parla di teccni 
ci e di quadri. dirigenti, non credo possibile che le coope- 
rative siano competitive s+dssifisassa@o sul terreno di remune- 
rare meglio i dirigenti rispetto alle aziende private. Cre- 

nVadomo Mi id L Valouni L i 
do che nelle cooperativexforme diverse di organizzazione 
del lavoro, che adagio al superamento delle gerarchie in- 
terne, (in fondo chi l'ha detto che l'unico modo di organiz- 
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zare il lavoro è quello tradizionale dell'impresa privata?) 


Possono esserci modi diversi di organizzare il lavoro: il 
superamento della burocrazia, il superamento delle gerar- 
chie, motivazioni di trasformazione e di protagonismo che 
i lavoratori della cooperazione possono avere, sono certa- 
mente più efficaci e competitivi rispetto al mercato priva- 
To» 

Porre l'autogestione come reale potere dei lavorato 
ri di decidere, come reale potere. di tutti i lavoratori di 
assumere decisioni concrete credo che oggi sia centrale. 

Allora mi pare, e concludo, che la cooperazione gio 
vanile sia oggi un fatto estremamente importante per l'in- 
sieme della Lega delle Cooperative, non solo perché va ad 
organizzare generazioni e zone del paese dove fino ad oggi 
la presenza del movimento cooperativo è stata estremamente 
marginale, ma proprio perché può portare questa nuova idea- 
lità, questa nuova volontà di trasformazione del mercato e 
del mondo, può riportare all'interno della cooperazione 
quella carica ideale che oggi in larga misura è carente. 

Credo ci siano stati grossi ritardi, grosse diffi- 
coltà nell'accogliere all'interno della Legà, a volte addi- 
rittura per iscrivere alla Lega, le cooperative giovanili. 
Vi sono state incomprensioni e suggerimenti ad entrare in 
cooperative. già esistenti. Credo che questi siano atteggia- 


mente. sbagliati che vanno. superati e oggi il'.problema vero 
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na, quello di un rapporto nuovo e diverso che sia di aiuto gf 
di consiglio sul terreno dell'efficienza e della professio- 
nalità verso queste cooperative giovanili ma anche una capa 

\ 
cità di apprendere questi nuovi rapporti col lavoro, questa 
nuova volontà di riscoprire l'ideale cooperativo che fa par 
te della cooperazione giovanile perché può costituire un 
punto importante per superare l'impasse che oggi caratteriz 
za il movimento cooperativo. 
Solo così, e la posta in gioco è estremamente impor 

tante, credo che la cooperazione possa diventare uno stru- 
mento molto importante, centrale, per lo sviluppo e per il 


superamento della crisi del paese, 


